Il Comune chiude la “tendopoli”
La mancanza di fondi costringe l’Amministrazione comunale di Bari

ad eliminare il centro di accoglienza
Il 31 marzo prossimo il Comune di Bari taglierà i fondi alla tendopoli della Croce Rossa. Dopo l’attività di accoglienza effettuata dal 16 dicembre del 2009, il rifugio di 100 senza tetto allestito nei pressi dello stadio, chiuderà i battenti lasciando per strada quelle persone senza altra alternativa di dimora. 

Una sentenza pesante determinata dalla mancanza di fondi nelle casse dell’Amministrazione comunale che, ovviamente, non può lasciare indifferenti.

Per questo Gianni Macina, presidente dell’Associazione Incontra, che partecipa alla gestione della tendopoli, si interroga sul perché le Istituzioni locali non intervengano al cospetto di questa emergenza.

“Provincia, Regione, Prefettura non possono ignorare la situazione. – dichiara Macina – I fondi che mancano al Comune possono e devono essere recuperati in altro modo affinché il centro di accoglienza non chiuda. Non si può lasciare che l’unica realtà più vicina all’idea di casa, che 100 persone possono consentirsi e sperare di avere, sia eliminata ”.
“Non ci interessano le bandiere. E che la tendopoli sia gestita dalla Croce Rossa o da altri non fa differenza – aggiunge Gianni Macina –. L’importante è che quel punto di accoglienza rimanga funzionante anche per motivi di ordine cittadino”.

Il riferimento del presidente di Incontra è per le conseguenze che questa chiusura comporterebbe. I 100 attuali ospiti, (circa il 60% italiani e poi cittadini e non della Comunità Europea), dovrebbero ovviamente trovare un altro posto in cui dormire e molti di loro ripiegherebbero, per esempio, sui vagoni ferroviari, come già accaduto in passato, facendoli poi trovare meno puliti ai viaggiatori del giorno dopo. Un disagio facilmente prevedibile. 

L’utilità della tendopoli non riguarda, quindi, solo la solidarietà e l’aiuto al prossimo, contempla anche un aspetto di ordine pubblico.

“Ci aspettiamo che le Istituzioni non restino indifferenti. Abbiamo bisogno dell’aiuto di tutti. – sottolinea il Presidente di Incontra - Ed abbiamo poco più di un mese per trovare una soluzione soddisfacente e duratura”.
Il tempo a disposizione non è molto, ma è essenziale impiegarlo al meglio per recuperare i fondi necessari per tamponare l’emergenza e poi mettere in atto un piano finanziario che consenta il prosieguo di questo servizio. Un incarico non facile considerate le difficoltà economiche che attanagliano ogni settore pubblico e privato, dal quale, però, non ci si può esimere per dovere civico e morale e per non peggiorare situazioni di igiene e sicurezza cittadina, per certi aspetti già precarie a causa di una dilagante intolleranza.
“Bisogna agire, pensare e trovare soluzioni, – insiste Gianni Macina - perché non si può permettere che 100 persone vaghino senza nemmeno un posto dove dormire che non sia una panchina o un vagone ferroviario. Non si può distogliere lo sguardo dai bisogni dei propri simili e non c’è crisi che giustifichi la soppressione di servizi che sembrano di minore importanza, ma sono vere priorità che, se trascurate innescano altre problematiche. Aspettiamo fiduciosi un segnale di volontà ed impegno da chi ha facoltà di decidere e disporre e da chiunque abbia la possibilità di aiutarci concretamente”.

La richiesta di aiuto è rivolta alle Istituzioni locali, ovviamente, ma anche a tutti i privati che abbiano possibilità ed idee per sostenere la sopravvivenza ed il funzionamento della tendopoli.

Per informazioni e contatti: Gianni Macina – 338 5345870

